La guerra nel paese del cacao

Non è facile spiegare quello che è successo e che sta succedendo in Costa d’Avorio; le notizie apparse sui mass-media europei altro non sono che una rielaborazione della vecchia propaganda coloniale: la missione civilizzatrice dell’uomo bianco per salvare un continente, l’Africa, che va alla deriva per l’incapacità di sapersi governare. 

Così sappiamo tutto sugli assalti alle case e alle proprietà degli europei (in particolare francesi) e sul loro rimpatrio, sull’attacco della scarsa aviazione ivoriana contro i ribelli e le truppe francesi e sulla rappresaglia voluta da Chirac per punire questo affronto, ma non sappiamo niente delle decine di morti a feriti tra la popolazione che manifestava contro i francesi ad Abidjan.

Oggi il paese è di fatto diviso tra una vasta parte del nord controllata dai “ribelli” e il sud controllato dalle truppe governative del presidente Gbagbo. Il governo centrale dovrebbe vedere la partecipazione di tutte le fazioni in lotta, ma i ministri che rappresentavano i ribelli si sono dimessi e le truppe dell’ONU faticano a mantenere sotto controllo la situazione. Ad oggi persiste una situazione di insicurezza in tutto il paese mentre i contendenti non sembrano intenzionati a fare passi avanti verso una risoluzione della crisi. Esercito governativo, ribelli, milizie pro-Gbagbo, Jeunes Patriotes e mercenari continuano a tenere la popolazione sotto scacco rendendo complicato persino il normale vivere.

Ma quali sono le cause di questa situazione?

Uno dei motivi principali della crisi ivoriana si trova certamente nel crollo del prezzo del cacao sul mercato internazionale. La crisi economica innescata da questo crollo nel 2002 fu affrontata dal presidente Gagbo favorendo la nascita di movimenti xenofobi rivolti soprattutto contro i molti immigrati che negli anni della crescita economica trascinata dalla vendita del cacao (di cui la Costa d’Avorio è il maggior esportatore mondiale) arrivarono nel Paese. Così sperava di scaricare le tensioni conseguenti all’impoverimento del paese, e nel contempo cercava di applicare le solite ricette economiche imposte dal Fondo Monetario Internazionale: privatizzazioni e liberalizzazione dei prezzi dei beni di prima necessità.

Nel clima di ribellione strisciante, alimentato da questa difficile congiuntura economica, accusare gli stranieri di “rubare il lavoro agli ivoriani” e i francesi di continuare a comportarsi da colonialisti è stato il modo di cercare di tener stretto il potere. 

Va detto che la Francia, in Costa d’Avorio, controlla il commercio del cacao, l'erogazione della corrente elettrica, dell'acqua e tutta la telefonia del Paese. Anche l'aeroporto e il porto di Abidjan sono nelle loro mani e il presidente Gbagbo ha cercato di liberalizzare tutti questi settori a scapito delle imprese francesi e favorendo l’ingresso degli americani. Ed è questo l’altro scenario importante da tener presente per capire la situazione. Da tempo è iniziata la penetrazione statunitense in tutta la cosiddetta area del franco-CFA (le ex colonie francesi del Mali, Senegal, Ciad, Camerun, Niger) e la Francia non vuole perdere il controllo su questi paesi.

La ragione dell’ingerenza statunitense è da ricercarsi nella caccia di nuovi mercati per le proprie produzioni agricole e nella possibilità di sfruttare i giganteschi giacimenti di petrolio, gas e minerali pregiati che risiedono sotto il suolo africano.
La Costa d’Avorio non ha grossi giacimenti di petrolio ma occupa una posizione strategica di fronte al golfo di Guinea, i cui giacimenti offshore rappresentano una fonte prioritaria di approvvigionamento per gli Stati Uniti.

La Costa d’Avorio si è così liberata dal fardello pesante del colonialismo francese ma si è ritrovata coinvolta in un gioco più grande di lei che coinvolge anche altri paesi (oltre a Stati Uniti e Francia, il Burkina Faso e il Mali sono accusati di appoggiare i ribelli mentre Angola e Guinea di sostenere i “governativi”) che appoggiano l’uno o l’altro contendente secondo i loro interessi.
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La storia

La Costa d'Avorio, ex colonia francese, conquista l'indipendenza nel 1960 ed è governata fino al dicembre del 1993 dal presidente Houphouet-Boigny. Durante questo lungo periodo la Costa d’Avorio ha attraversato una fase di stabilità e di crescita economica grazie, soprattutto, ai buoni rapporti con la Francia, garantiti dal gran numero di francesi rimasti nella ex colonia.

Nel 1994 il nuovo presidente Bédié impone l’adozione di un Codice elettorale che richiede ai candidati alla presidenza di provare la loro discendenza e nazionalità ivoriane e lui stesso venne eletto nel 1995 con il 94% dei consensi.

Nel 1999, con un colpo di stato, il generale Guei si proclama presidente a scapito di Bédié. Le istituzioni repubblicane sono dissolte e viene istituito un Comitato nazionale di salute pubblica. Il paese rischia di precipitare in una guerra a sfondo etnico.

Nel luglio 2000 viene adottata, via referendum, una nuova Costituzione. Ogni candidato alle presidenziali "deve essere di padre e di madre ivoriani e senza che, nel passato, sia prevalsa un'altra nazionalità". Ouattara (uno dei candidati) viene di fatto escluso dalla corsa presidenziale per le sue presunte origini burkinabé (Burkina Faso).

Nell'ottobre del 2000 il generale Guei porta la nazione alle elezioni dopo una campagna elettorale contrastata ed insanguinata. Viene eletto presidente Laurent Gbagbo, leader del Fronte patriottico ivoriano. Contrariato dal risultato Guei si autoproclama presidente ma la mobilitazione del popolo fa fallire il tentativo di colpo di stato ridando il potere al legittimo presidente. Ad Abidjan viene scoperta una fossa comune di 57 cadaveri.

Sempre nel 2000 viene avviato, seguendo le direttive della Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale, un programma di liberalizzazione del mercato agricolo che distrugge la possibilità per i contadini locali di vendere sul mercato nazionale a causa della concorrenza “occidentale” che riesce a mantenere prezzi inferiori grazie a sovvenzioni e sussidi dei proprio governi. Tale manovra costa a Gagbo una rivolta contadina durata quattordici mesi e soffocata nel sangue dalle truppe presidenziali. Alla fine della rivolta, però, il malcontento serpeggiante nel paese trova espressione in un golpe tentato, nel settembre 2002, da uno sparuto gruppo di militari guidato da Ouattara mentre il presidente Gbagbo è in visita in Italia.

I ribelli non riescono ad avere la meglio sull'esercito ad Abdijan ma prendono il controllo di Bouake. Col passare dei giorni le file degli insorti si arricchiscono di nuovi elementi reclutati tra prigionieri delle carceri del nord del paese, giovani disoccupati di quelle zone e mercenari provenienti dalle nazioni circostanti (Burkina Faso, Sierra Leone, Mali e Liberia). Altre città nella zona centro settentrionale della Costa d'Avorio cominciano a cadere sotto il loro controllo.

Il 20 settembre il presidente rientra dall'Italia ad Abidjan. In dichiarazioni pubbliche, egli allude a possibili coinvolgimenti stranieri nella rivolta. Migliaia di alloggi di immigrati sono distrutti nella capitale. Verso la fine di settembre inizia il dispiegamento dei primi battaglioni francesi, (Operation Licorne) e dei caschi blu dell’ONU per garantire la sicurezza degli stranieri e per creare un “cuscinetto” tra le due parti.

Dal 15 al 26 gennaio 2003 vengono firmati gli accordi di Linas-Marcoussis (periferia di Parigi) che prevedono il mantenimento di Gbagbo alla presidenza, la formazione di un governo transitorio composto da tutte le parti in conflitto, ivi compreso i ribelli che ottengono i preziosi dicasteri della difesa e dell'interno.  Il 4 febbraio ci sono violente manifestazioni dei sostenitori di Gbagbo, contrari agli accordi di Marcoussis. 

Il 10 marzo viene formato un governo interinario guidato dal premier Seydou Diarra e il 3 maggio viene siglato il cessate il fuoco tra governative e ex ribelli. Il 4 giugno le forze armate governative e le Forze Nuove (Fn, ex ribelli) dichiarano la fine della guerra. Rimane però una linea di cessate il fuoco che divide il Paese in due: il sud lealista e il nord controllato dai ribelli.

Il 27 febbraio 2004 l’ennesima risoluzione del  Consiglio di sicurezza dell'Onu autorizza il dispiegamento dell'Onuci (Operazione delle Nazioni Unite in Costa d'Avorio) per 12 mesi. Formata da 6.240 soldati e 350 poliziotti, l'Onuci ha la missione di far osservare il cessate il fuoco, di promuovere il disarmo e il ritorno alla vita civile dei combattenti e di contribuire alla preparazione delle presidenziali previste per il 2005. 

Il 25 marzo l'opposizione, in violazione di un decreto presidenziale che vieta ogni manifestazione di strada, organizza una protesta popolare che degenera in scontri con le forze dell'ordine. Bilancio: dai 300 e ai 500 morti tra i manifestanti. I partiti oppositori annunciano il loro ritiro dal governo. 

Il 30 luglio, al Summit di Accra III in Ghana, sotto la presidenza di Kofi Annan viene presentato un nuovo calendario di riforme politiche e disarmo delle forze governative e dei ribelli dal 15 ottobre. Gbagbo promette di studiare una riforma dell'articolo 35 della Costituzione, quello che impedisce a Ouattara di presentarsi come candidato. 

Il 4 novembre aerei governativi bombardano Bouaké, roccaforte dei ribelli, e danno il via a un'operazione per riprendere il controllo sul nord del paese, durante la quale otto militari francesi vengono uccisi in un attacco degli aerei governativi. Da Parigi arriva l'ordine di rispondere all'attacco e per gli aerei francesi è un gioco da ragazzi distruggere l'esigua aviazione ivoriana di stanza a Yamossoukro. Nel frattempo le truppe francesi occupano l’aeroporto di Abidjan. La mobilitazione popolare contro i francesi è istantanea: migliaia di persone scendono in piazza per manifestare in favore del presidente e contro i francesi. A guidarle ci sono i Jeunes Patriotes, le milizie armate anti-francesi vicine al presidente Gbagbo. Il loro leader Charles Ble Goude esorta la popolazione a difendere il proprio paese dalla truppe occupanti. Come reazione i francesi sparano ad altezza uomo sulla folla causando 62 morti ed oltre mille feriti (fonte Radio Nazionale Ivoriana, cifre date per attendibili da Medecins sans Frontires e dalla Croce Rossa Internazionale). Durante la notte migliaia di ivoriani armati di machete e bastoni danno l’assalto a case, scuole e negozi di proprietà francese, saccheggiandoli e mettendoli a ferro e fuoco dando il via ad una sorta di riedizione della “notte dei cristalli”. Negli orrori seguiti alla caccia al bianco rientrerebbero anche stupri di cui sarebbero state vittime alcune donne francesi. Inizia così il rimpatrio degli occidentali.

Ad ottobre 2005 sono previste le elezioni ed ufficialmente vi prenderà parte anche Ouattara ma il presidente Gbagbo continua ad avvalersi dell’articolo 48 della Costituzione che in casi di minaccia all'integrità della nazione conferisce poteri particolarmente ampi al capo di stato.

